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STEFANIA CAREDDU
ROMA

aranno presto beati i 38 martiri alba-
nesi, trucidati sotto il regime comuni-
sta. «Il processo è ormai arrivato a con-

clusione presso la Santa Sede e tra non mol-
to tempo il Santo Padre potrà prendere la sua
decisione in merito», ha confermato monsi-
gnor Marcello Semeraro, vescovo di Albano
e segretario del Consiglio dei cardinali isti-
tuito da papa Francesco, il cosiddetto C9 in-

tervenendo alla
presentazione del
libro del vaticani-
sta di Avvenire
Mimmo Muolo
dal titolo Don Er-
nest Simoni. Dai
lavori forzati al-
l’incontro con
Francesco. La per-
secuzione anticri-
stiana perpetrata
in Albania è «pro-
babilmente la più
tragica di quelle
avvenute nel se-
colo passato», ha
ricordato Seme-
raro sottolinean-
do che «i docu-
menti storici di-
mostrano che per
tutti questi marti-

ri la morte fu causata dall’odium fidei».  
Tra le carte del processo, che il vescovo ha po-
tuto visionare in quanto membro della Con-
gregazione delle cause dei santi, «sono mol-
ti i testimoni oculari che restituiscono quel-
lo che né il regime né il tempo è riuscito a
cancellare, ossia lo strazio dei corpi, facendo
emergere al contempo la forza d’animo di
questi cristiani di fronte ai loro aguzzini che
volevano togliere la speranza, e non solo la fe-
de, nel cuore di quelle persone». A breve dun-
que i due vescovi Vincent Prennushi e Fran
Gjini, i sacerdoti diocesani e i religiosi (fran-
cescani e gesuiti), un seminarista, tre laici e
la ventiduenne Maria Tuci, aspirante stim-
matina, saranno proclamati beati. 

La loro è una storia di vessazione e soprusi.
Non a caso papa Francesco, in occasione del-
la sua visita nel settembre del 2014, non esitò
a definire l’Albania «un popolo di martiri» do-
po aver ascoltato due sopravvissuti, suor Ma-
ria Kaleta e don Ernest Simoni. L’abbraccio del
Pontefice, evidentemente commosso, al sa-
cerdote albanese che per quasi 28 anni è sta-
to sottoposto a torture, carcere, lavori forza-
ti, fece il giro del mondo. E oggi la testimo-
nianza di fede di don Simoni, che ha perdo-
nato i suoi aguzzini ed invoca per loro la mi-
sericordia di Dio,
risuona ancora
forte, in un mon-
do piagato dalla
paura e dalla vio-
lenza, dove il
martirio continua
ad essere cronaca
quasi quotidiana.
«Questo è un
martire dell’Alba-
nia», ha esclama-
to papa France-
sco indicando
don Simoni all’arcivescovo Georg Gänswein,
prefetto della Casa Pontificia, al termine del-
l’udienza generale di ieri quando il sacerdo-
te, Muolo e suor Marisa Orizio, responsabile
commerciale dell’Editrice Paoline, hanno
consegnato al Pontefice il libro. «Io mi ricor-
do bene quello che lei ha detto nella Catte-
drale di Scutari», ha sorriso Bergoglio che si è
chinato fino baciare le mani di don Simoni. 
«Viviamo solo di presente, mentre la Chiesa
vive il passato e apre al futuro: questa è una
lezione di coraggio, ma anche di forza nella
debolezza», ha rilevato don Marco Gnavi, par-
roco di Santa Maria in Trastevere, per il qua-
le il libro «restituisce il volto, la forza, l’elo-
quenza a gente a cui era stata sottratta la li-
bertà, la famiglia, che ha sofferto l’inferno,
ma ha preservato la fede». E don Simoni, ha
concluso Gnavi, «è un testimone del Vange-
lo nel mondo che parla un linguaggio com-
prensibile perché chiunque affronta il male
con le armi del bene e rimane fedele alle sue
radici aiuta pure gli altri a trovare nuove ri-
sorse». 
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V Domenica di Pasqua - Anno C

Quando Giuda fu uscito [dal cenacolo],
Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è sta-
to glorificato, e Dio è stato glorificato in
lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche
Dio lo glorificherà da parte sua e lo glori-
ficherà subito. Figlioli, ancora per poco
sono con voi. Vi do un comandamento
nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Co-
me io ho amato voi, così amatevi anche
voi gli uni gli altri. Da questo tutti sa-
pranno che siete miei discepoli: se avete
amore gli uni per gli altri»

i do un comandamento nuovo: che
vi amiate gli uni gli altri.
Ma si può comandare di amare?

Un amore imposto è una caricatura,
frustrante per chi ama, ingannatore per
chi è amato. 
Amare, nella logica del Vangelo, non è un
obbligo, ma una necessità per vivere, co-
me respirare: «Abbiamo bisogno tutti di
molto amore per vivere bene» (J. Maritain).

È comandamento nel senso di fondamen-
to del destino del mondo e della sorte di o-
gnuno: amatevi gli uni gli altri, cioè tutti,
altrimenti la ragione sarà sempre del più
forte, del più violento o del più astuto.
«Nuovo» lo dichiara Gesù. In che cosa con-
siste la novità di queste parole se anche
nella legge di Mosè erano già riportate: a-
merai il prossimo tuo come te stesso?
Essa emerge dalle parole successive. Gesù
non dice semplicemente «amate». Non ba-
sta amare, potrebbe essere solo una forma
di possesso e di potere sull’altro, un amo-
re che prende tutto e non dona niente. Ci
sono anche amori violenti e disperati. A-
mori molto tristi e perfino distruttivi.
Il Vangelo aggiunge una parola particola-
re: amatevi gli uni gli altri. In un rapporto
di comunione, in un faccia a faccia, a tu
per tu. Nella reciprocità: amore dato e ri-
cevuto; dare e ricevere amore è ciò su cui
si pesa la felicità di questa vita.
Non si ama l’umanità in generale; si ama
quest’uomo, questo bambino, questo stra-
niero, questo volto. Immergendosi nella
sua intimità concreta. Si amano le perso-
ne ad una ad una, volto per volto. O dodi-
ci a dodici, come ha fatto Francesco con i
dodici profughi siriani di Lesbo.
Ma la novità evangelica non si riduce sol-
tanto a questo. Gesù aggiunge il segreto

della differenza cristiana: come io ho amato
voi, così amatevi gli uni gli altri. 
Lo specifico del cristiano non è amare,
lo fanno già molti, in molti modi, sotto
tutti i cieli. Bensì amare come Gesù. Non
quanto lui, impossibile per noi vivere la
sua misura, ma come, con lo stile unico
di Gesù, con la rivoluzione della tene-
rezza combattiva, con i capovolgimenti
che ha portato. Libero e creativo, ha fat-
to cose che nessuno aveva fatto mai: se
io vi ho lavato i piedi così fate anche voi,
fatelo a partire dai più stanchi, dai più
piccoli, dagli ultimi. Gesù ama per pri-
mo, ama in perdita, ama senza contare.
Venuto come racconto inedito della te-
nerezza del Padre. 
Da questo tutti sapranno che siete miei di-
scepoli: se avete amore gli uni per gli altri.
«Non basta essere credenti, dobbiamo es-
sere anche credibili» (Rosario Livatino).
Dio non si dimostra, si mostra.
Ognuno deve farsi, come Lui, racconto i-
nedito del volto d’amore di Dio, canale non
intasato, vena non ostruita, attraverso la
quale l’amore, come acqua che feconda,
circoli nel corpo del mondo. 

(Letture: Atti 14, 21-27; Salmo 144; Apoca-
lisse 21, 1-5; Giovanni 13, 31-35)
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Saranno beati i 38 martiri albanesi
«Hanno vinto la fede e la speranza»
Semeraro: il processo è terminato, presto la decisione di Francesco

I volti dei preti vittime del regime comunista esposti durante la visita
del Papa a Tirana. A sinistra la presentazione del libro di Mimmo Muolo
con don Gnavi, il vescovo Semeraro e Vania De Luca (Siciliani)

il vangelo
di Ermes Ronchi

Amare gli altri: non «quanto» ma «come» ha fatto Gesù

L’annuncio del
vescovo di Albano
alla presentazione
del libro di Muolo
su don Simoni per
quasi 28 anni
vittima di torture,
carcere, lavori
forzati. Ieri
mattina l’incontro
con il Papa che gli
ha baciato le mani

ROMA
La Chiesa e il Vaticano II
raccontati in un volume
Sarà presentato oggi alle
17.30 nell’auditorium della
Pontificia Università Anto-
nianum a Roma il volume
«Ecclesiologia dal Vaticano
II. Studi in onore di Cettina
Militello» (Marcianum Press).
Presiederà l’incontro il ve-
scovo Enrico dal Covolo, ret-
tore della Pontificia Univer-
sità Lateranense, e introdurrà
suor Mary Melone, rettore
dell’Antonianum. Interver-
ranno l’arcivescovo Rino Fi-
sichella (presidente del Pon-
tificio Consiglio per la pro-
mozione della nuova evan-
gelizzazione), Vincenzo Bat-
taglia (Pontificia Università
Antonianum), Crispino Va-
lenziano (Pontificio Ateneo
Sant’Anselmo), Roberto Do-
nadoni (Marcianum Press) e
Gianluigi Pasquale (Pontificia
Università Lateranense). Mo-
dererà Calogero Caltagirone
(Università Lumsa). 

VERBICARO
San Francesco di Paola,
uno studio sul santuario
Oggi alle 17.30 a Verbicaro,
in provincia di Cosenza, nel-
la chiesa di Santa Maria del
Piano, si terrà la presenta-
zione del volume curato da
don Giovanni Celia dal titolo
«Il Santuario diocesano di
San Francesco di Paola a
Verbicaro. Storia, tradizione e
restauro» pubblicato dalla
casa editrice cosentina Pro-
getto 2000. All’incontro in-
terverranno lo storico Ange-
lo Rinaldi, l’editore Demetrio
Guzzardi, l’archivista dioce-
sano don Luigi Gazzaneo,
padre Domenico Crupi del-
l’Ordine dei Minimi. Conclu-
derà i lavori il vescovo di San
Marco Argentano-Scalea,
Leonardo Bonanno, che nel-
la presentazione al volume
sottolinea come l’opera si in-
serisca nelle iniziative per il
sesto centenario della nasci-
ta di san Francesco di Paola.

Procida. I vescovi campani: salvare San Michele Oggi nella Chiesa Madre di Cassino
Antonazzo ordina due nuovi sacerdoti

rocida come sintesi della Laudato
si’ di papa Francesco, del Creato da
conoscere e proteggere. Un rias-

sunto dell’enciclica che si legge lungo le
stradine e dentro case e giardini, nel ma-
re che la circonda, nel vento che la sferza.
Intarsio mirabile di natura e umanità: co-
sì la piccola isola nel Golfo di Napoli si è
presentata ai vescovi campani, che hanno
ammirato bellezza del paesaggio e tesori
d’arte, oltre all’accoglienza dei procidani.
I presuli della Campania, guidati dal pre-

sidente cardinale Crescenzio Sepe, hanno
sostato lunedì sull’isola per un appunta-
mento che è ormai consuetudine prima-
verile, una giornata di comunione e fra-
ternità. «Le bellezze del Creato che qui so-
no raccolte – ha osservato Sepe – suscita-
no una profonda religiosità popolare». La
Messa concelebrata nell’antica Abbazia di
San Michele, che domina il mare, è stato il
momento più sentito. L’Abbazia è un mo-
numento prezioso, di proprietà del De-
manio, che però rischiamo di perdere: la

forza del mare e del vento corrodono in-
fatti il promontorio su cui sorge. Tre anni
fa un progetto per salvarla si arenò, e ora
tornano gli appelli perché si intervenga. A
queste voci si sono aggiunte ora quelle dei
vescovi campani, puntando a una colla-
borazione tra Chiesa, Ministero e Comu-
ne, perché «quando si cammina insieme
si fanno grandi cose», commenta il deca-
no don Lello Ponticelli.  

Valeria Chianese
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P a diocesi di Sora-Cassino-Aquino-
Pontecorvo festeggia l’ordinazione sa-

cerdotale di due suoi figli, oggi alle 18,30 nel-
la Chiesa Madre di Cassino. Cristian Di Sil-
vio e Giuseppe Rizzo saranno ordinati pre-
sbiteri dal vescovo Gerardo Antonazzo. Cri-
stian e Giuseppe, 27 anni il primo, 40 il se-
condo, hanno maturato la propria scelta vo-
cazionale nelle parrocchie di origine a Cas-
sino, crescendo all’ombra dell’Abbazia be-
nedettina di Montecassino. Entrambi si so-
no formati negli ultimi anni presso il Ponti-

ficio Collegio Leoniano di Anagni, nel cui I-
stituto teologico hanno frequentato gli stu-
di filosofico-teologici. Cristian presiederà le
sue Prime Messe tra sabato e domenica nel-
la parrocchia di origine e in quelle di Rocca-
secca-Colle San Magno in cui svolge attività
pastorale. Lo stesso farà Giuseppe che cele-
brerà la Messa sia nella sua parrocchia di san
Giovanni Battista a Cassino sia in quelle del-
l’unità pastorale di Arpino-Santopadre.

Augusto Cinelli
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Roma. La nuova vita di Santa Scolastica
CHIARA SANTOMIERO

ull’antico ceppo bene-
dettino si è innestata la
forza esuberante della

comunità di Bose». È particolar-
mente lieto il vescovo di Civita Ca-
stellana, Romano Rossi, della vita
comune che si sperimenta nel mo-
nastero di Santa Scolastica a Civi-
tella San Paolo dove le monache
benedettine che lo abitano da sem-
pre sono state affiancate dalle so-
relle del monastero ecumenico
fondato da Enzo Bianchi. L’esperi-
mento durato tre anni è stato sug-
gellato il 16 aprile scorso dalla be-
nedizione della chiesa rinnovata
del complesso, nei pressi di Roma,
fondato negli anni ’30 dall’allora a-

bate della basilica di San Paolo fuo-
ri le Mura, il cardinale Ildefonso
Schuster. Punto di riferimento spi-
rituale e culturale del territorio e
anche della capitale – caro allo sta-
tista Aldo Moro e alla sua famiglia
–, il monastero era entrato in af-
fanno negli ultimi anni a causa del-
la crisi delle vocazioni. Così le be-
nedettine, oggi guidate dall’abba-
dessa Mariapia Matiz, hanno pen-
sato di proporre alla giovane co-
munità monastica di Bose la sfida
di mettere insieme tradizioni, li-
turgia, regola di vita. Una sfida non
semplice ma che è stata accettata,
spiega il priore di Bose, Enzo Bian-
chi, come «segno di solidarietà e di
comunione della vita monastica»,
in un patto che ha visto garante il

vescovo di Civita Castellana. «La vi-
ta di comunità e l’accoglienza – af-
ferma monsignor Rossi – facilita-
no alle persone la risonanza della
Parola di Dio e l’accesso al miste-
ro». Oggi le dodici monache che a-
bitano il monastero–- sei benedet-
tine e sei di Bose – condividono i
momenti fondamentali della gior-
nata, cioè Liturgia delle Ore, pasti
e lavoro, pur conservando l’auto-
nomia delle comunità. «Se è vero
che il Vangelo è più forte delle no-
stre appartenenze storiche – con-
clude Bianchi – questa è una stra-
da possibile per rivitalizzare co-
munità che rischiano di morire con
grave danno alla vita religiosa e al-
la cristianità».
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